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Il travaglio 
comunista 

La «svolta di Arco» avvicina il confronto 
tra minoranza e maggioranza del Pei 
Il presidente del Ce: «Ora la nostra area 
è più consapevole delle proprie ragioni» 

Chiarante: «Abbiamo tutti la responsabilità 
di evitare una rottura del partito» 
Una commissione preparerà 
la mozione dei «comunisti democratici» 

sì: «Ora tocca a voi» 

Aerato Occhetto 

Occhetto alla festa 
della Fgci: «Combattiamo 
i pericoli di guerra» 

«Sento perìcoli di guerra, non mi piace come sta an
dando la situazione nel Golfo». Achille: Occhetto 
lancia l'appello in difesa della pace, contro i rischi 
di guerra. «Dobbiamo essere uniti, ora il massimo 
dell'impegno per la marcia di domenica». E sul con-
vegnodel no ad Arco, sull'intervento di Ingrao. dice: 
«Ritengo sia molto importante questa idea dell'unità 
pur nelle diversità». 

Assemblee in tutte le federazioni, formazione di una 
commissione che prepari il documento congressua
le: cosi il «no» conclude il proprio convegno. Torto-
rella e Chiarante si sono sforzati di ricostituire una 
posizione «entrale», che isoli i proclami diCossutta 
e ridimensioni lo choc provocato da Ingrao. Il presi
dente del Ce spiega il senso di un possibile «pream
bolo». •••>•• ..'.•'•::.'."•:. 
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• • ARCO (Trento). Alla fine, il 
•no» ha salvato le apparenze. 
Le posizioni centrali» hanno 
riguadagnato flato, ripristinan
do, almeno verbalmente, quel
l'ambiguità di fronte alla scis
sione che, nelle intenzioni del
lo stato maggiore della mino
ranza del Pei, dovrebbe confi
nare tanto Cossutta quanto In
grao al margini. Con le parole 
di Chiarante: «Evitare una rot
tura è responsabilità di tutti. 
Perche non si può chiedere'a 
nessuno di impegnarsi, a sca
tola chiusa, ad aderire ad una 
nuova formazione politica di 
cui non si conoscono le carat
teristiche essenziali». O con 
quelle di Tortorella: «Non ba

sta la volontà e il senso di re-
. sponsabilità della minoranza, 

necessari e doverosi, ma che 
non si possono spingere ad ac
consentire a ciò che ancora 

' non si conosce. Conta molto di 
più la volontà e il senso di re-

'• sponsabilità della maggioran
za.. . . . - . . • . . • • ' . 

E tuttavia, proprio Cossutta e 
Ingrao sono stati i veri protago
nisti'di un seminario che, per 
la stesa ammissione del par-

: tecipanU, ri e subito trasforma
to in un'assemblea precon
gressuale e qualche volta ha 

- assunto I tratti dello psico
dramma. Perché Cossutta, con 
l'appello alla-scissione lancia
to a Perugia martedì scorso, ha 

portato allo scoperto un'ani
ma assai estesa: non tanto nel 
corpo del partito, forse, quanto 
soprattutto nell'apparato, che 
di Arco è stato protagonista e 
insieme vittima. Mentre Ingrao, 
delimitando con una nettezza 
mai prima d'ora cosi esplicita i 
confini e il significato di una 
presenza comunista eoe non si 
riduca a setta o a nobile e resi
duale testimonianza, ha a sua 
volta spezzato l'incantesimo di 
quel «dico e non dico» che in 
questi mesi ha tenuto insieme 
scissionisti e «pontieri», media-

. tori dell'ultima ora e fieri teori
ci del comunismo». 

Dopo Arco, i connotati 'del 
dibattito intemo al Pei non po
tranno più essere gli stessi No-

-, nostante i commenti ingenero
si che si sono ascoltati sabato 
nei corridoi dell'ex casino ab-
sburgtso, il discorso di Ingrao 
pesa come un macigno. Tutti, 
a cominciare dal segretario del 
Pei/dovranno misurarsi sul ter
reno nuovo disboscato dal lea
der della sinistra comunista, 
che ieri, per nulla turbato e an
zi sorridente, ha seguilo dalla 
platea, accanto alla moglie 
Laura, l'ultima giornata di la
vori. E la «commissione» an

nunciata da Chiarante nelle 
conclusioni, con l'incarico di 
•fissare gli orientamenti per l'e
laborazione di una mozione», 
dovrà prima di tutto stabilire se 
davvero ci sarà una mozione. 
E da chi sarà firmata. Perché 
l'appello di Bertinotti affinché 
ci sia «qualche mozione in più» 
era si rivolto a Bassolino, ma 
potrebbe trovare qualche eco 

- anche nelle file della minoran
za. . - . . - . , . . , 

Di fronte ad una platea dove 
era ancora ben vivo l'eco delle 
parole di Ingrao, e che manife
stava tutta la propria inquietu
dine e la propria rabbia tribù- . 
landò ovazioni travolgenti agli 
interventi più scopertamente 
•estremi», quando non scissio
nistici, è toccato a Tortorella 
un compito non facile. Il presi
dente del Ce ha recuperato lo 
choc di Ingrao spiegando che 
•non ci stupiamo della varietà 
delle posizioni e del dibattito 
acuto, perché questa è un'as
semblea di uomini liberi». Ha 
rassicurato I quadri inquieti 
che lo ascoltavano sottoli
neando che «questa nostra 
area politica e più consapevo
le di prima delle proprie ragio
ni, ed è ben decisa a farle vale

re fino in fondo». Ha criticato 
aspramente la «svolta» e I mesi 
che ne sono seguiti, segnati 
dall'errore di aver diviso noi 
stessi senza conquistare nes
sun altro». E, soprattutto, ha 
compiuto ogni sforzo per tra
sformare il «no» alla «svolta» in 
un «si» alla inondazione comu
nista. Come Magri venerdì, ieri 
Tortorella (e dopo di lui Chia
rante) ha insistito nel dire che 
«al punto di partenza non si 
può tornare», che nessuno è 
animato da «ostinazione re
stauratrice». E. in consonanza 
con Ingrao, ha spiegato che 
•un'Idea e la sua denomina
zione si misurano sulle cose 
concrete e sulle politiche». 

C'è una parte, nel discorso 
di Tortorella, che innesta su un 
tema a lui caro l'esplicitazione 
di una proposta politica non 
nuova. Tortorella parte da due 
considerazioni: il valore di una 
•lettura corretta, della nostra 
storia», di contro al «furore au
todistruttivo, che è solo l'altra 
faccia della piaggeria apologe
tica». E il valore del partito non 
solo come luogo della «critica 
alla società capitalistica», ma 
anche, o forse soprattutto, CO

B I ROMA. •Credo che la sini
stra abbia bisogno di unità, 
particolarmente in questo mo
mento». Achille Occhetto arri-
v» a Castel Sant'Angelo, dove 
M si chiudeva la festa nazio
nale della Fgci, alle 20.30. I 
giornalisti l'assediano subito, a 
caccia di un commento sul 
convegno di Arco, sull'inter
vento di Ingrao. Occhetto non 
si sottrae, ma vuole soprattutto 
Intervenire su un'altra vicènda 
diquestigkimhirischlchecor. • 
re la pace con l'acuirsi della 
crisi del Golfo. «Ingrao ha sem
pre detto no alla scissione-ri
sponde il segretario del Pel al 
'giornalisti - , Ritengo sia Impor
tante questa idea dell'unità pur 
Mila diversità di posizioni». Ma 
tra i viali della festa, circondato 
dal ragazzi della FgcL Occhet
to cf tiene a ribadire l'allarme 

.per i pericoladf guerra, la. ne
cessità dell'impegnò a Isypse 
della . pace, l'appuntamento -
detta marcia Perugia-Assisi di 
domenica prossima. •Sento 
dèi pericoli di guerra, non mi 
piace come sta andando la si
tuazione nel Golfo-ripete con 
Iona davanti alle telecamere 
-r. Assolutamente non devo co
minciare la guerra, dobbiamo 
da subilo tutti essere uniti su 
questa battaglia. Bisogna risol
vete la questione pacificamen
t e con la diplomazia». La pace 
al primo punto. «Sono molto 
preoccupato - dice ancora 
Occhetto - . Va fatto ogni sfor
zo, in ogni direzione, per salva
guardare la pace e per ottene
re il ripristino delta legalità In
temazionale». Per questo l'invi
lo è per l'impegno massimo 
per la manifestazione di do

menica. «Dobbiamo parteci
pare uniti e in massa a questo 

.appuntamento, quest'anno 
più che mai importante», av
verte Occhetto. . < : • 

Ad accompagnario c'è 
Gianni Cuperlo. segretario na
zionale della Fgci. Annuisce 
alle parole del segretario del 
Pei. «E' venuto a portarci il 
messaggio più importante. Il 
nostro impegno è quello di far 
partecipare decine di migliaia 
di ragazzi alla marcia'di Assisi 
- commenta Cuperlo - .E' oggi 
è più necessario che mais Per 

' questo la presenza di Occhet-
' to, qui con noi. è importante». 

Ad Occhetto regalano una 
maglietta, con lo slogan «Nero-
nonsolo». I ragazzi che sono 
andati a.fare «campodi soli
darietà con gli Immigrati a VII-
la-tftefnò; una rosa rossa per 
Aureliano Alberici. Una bam
bina piccolissima blocca il se-, 
gttetario comunista tra la gela- ' 
teria e la birreria, costringen
dolo ad una lunga serie di au
tografi sul suo quadèrno. Edal
la birreria Occhetto esce ten
dendo in mano un piatto con 
delle palatine fritte. Una visita 
alla mostra su Berlinguer alle
stita lungo il viale della festa. Ci 
sono alcune foto di un Berlin
guer fuori dell'ufficialità, men
tre gioca a pallone. Occhetto 
ci si sofferma a lungo, lo sguar
do un po' triste. «E' un'immagi-

, ne molto bella», dice a chi gli 
' sta attorno. Poi si cena/ Ma pri
ma, c'è da fare qualcosa di più 
importante: una firma su una 
cartolina, da spedire all'Orni, 
In difesa dei bambini palesti
nesi. Anche questo1 serve alla 

• pace. . 
OS.DM 

restaneU'arìa: 
ttaglia da qui al 

Che cosa fare nei prossimi mesi? È la domanda ri
corsa nel dibattito di ieri in larga parte centrato sul
l'intervento di Ingrao. Le distinzioni dì Sergio Garavi
ni: «Nel partito assolutamente si, ma ad ogni condi
zione no». Rino Seni chiede alla maggioranza un se
gnale di apertura sul nome. Schettini: «Il congresso 
non è l'ultima frontiera». Scano invita ad evitare gli 
arroccamenti. ''.'.\.7."..:.', 
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•"• ARCO (Trento). Come sta
re nel partito da qui al congres
so, quale percorso seguire, 
quali obiettivi darsi e cosa fare 
dopo: Sono gli Interrogativi at
torno ai quali è ruotato il dibat
tito dell'ultima giornata del la
vori del convegno dei «comu
nisti democratici» ad Arco. 

•Nel partito assolutamente 
si, ma ad ogni condizione no»: 
ha sintetizzalo cosi la sua posi
zione Sergio Garavini, uno de
gli esponenti -di spicco della 
minoranza del Pei, in un Inter- ' 
vento che si è distinto da quel
lo di Ingrao. Ha respinto anche 
la posizione di Cossutta per
chè già «da oggi sconta l'esi
genza della separazione» che 
Garavini dice" di non condivi- -
dere affatto perchè è più •otti
mista e ambizioso» sulle possi
bilità della minoranza intema. 

Il suo progetto* andare in «au
tonomia» al -congresso con 

' una propria mozione con la fi
ducia di «vincere»; poi si tratte-

: ràdi vedere l'esito e in seguito 
ad esso decidere come «conti
nuare autonomamente la bat
taglia politica»: Garavini pensa 
che ci siano gli spazi per con
dizionare con successo l'anda
mento del congresso ed in 

. ogni caso soltanto dopo 11 suo 
svolgimento l'area del comuni
sti democratici dovrà decidere 
sul da farsi. Dipenderà da co
me sarà la «osa». Stare dentro 
al partito, ma non ad ogni co
sto è la sua posizione. Ha so
stenuto che manca •l'affidabi
lità» del gruppo dirigente e che 
questa può. essete «riguada
gnata con una correzione di 
rotta dando una risposta posi

tiva sul nome del partito, sull'i
dentità comunista, alle propo-

' ste politiche della minoranza». 
; Ma Garavini dice che per ora 
questa volontà non c'è.. -

«Almeno un gesto, un se
gnale sul nome che dia il sen
so dell'interruzione o delta 

. modifica del progetto avviato 
un anno fa»: è quanto ha chie
sto alla maggioranza Rino Seni 
come condizione per aprire 
una nuova fase nel confronto 
'tra le componenti inteme. Seni 
è polemico con Cossutta, mia 
anche lui è poco convinto del
le tesi affacciate da Ingrao che 

. ha detto di «non capire». Dub
bila che la proposta di rifonda-

. zione comunista possa vivere 
soltanto nella nuova formazio
ne politica. Non condivide 
nemmeno l'idea che ogni altra 
strada sarebbe «marginale e 
residuale» come hanno soste
nuto altri, fra cui Bertinotti. 
«Una scelta a priori come fa In
grao - ha sostenuto - mi pare 
non fondata e non creativa. Ei-
sogna scegliere a posteriori». 

, La rifondazione comunista è 
un progetto di «lungo periodo» 
che avrà come fase «essenzia
le» il prossimo congresso. Se
condo Serri essa può vivere al
l'Interno del nuovo partito a 
patto peto che ne esistano le 

«minime condizioni». Ciò di
penderà anche dalla maggio
ranza attuale se saia «confer
mata» e dalla decisione di tutti 
coloro che si •impegneranno 
nella rifondazione comunista». 
«Autocannibalismo del Pei. 
inaudita dissipazione della no
stra forza: sono queste le ragio
ni della scissione che ha già 
portato a casa centinaia di mi
gliaia di compagni; una scis-

' sione dalla politica e dalla spe
ranza», ha osservato Nichi 
Vendola, accolto dal più lungo 
e caloroso appaluso del con
vegno. Ha accusato Occhetto 

- di «riformismo anemico» e ha 
, sostenuto che è «irrinunciabile 

la costruzione di un'autono
mia politica organizzativa dei 
comunisti soprattutto per com
battere quella scissione che è 
già in atto».. Massimo Serafini 
vuole che la difesa del nome si 
«nutra del fare». Ha avuto cenni 
autocritici verso la minoranza 
perchè non è riuscita a portare 
nella base del partito la discus
sione sul Golfo e costruire un 
movimento di massa. Jones -
Reverberi, di Reggio Emilia, ha 
detto di non volere la scissio
ne, ma ha anche aggiunto di 
non accettare «l'unità come ri
catto». «Non possiamo vivere il 
ventesimo congresso come 

una frontiera oltre la quale c'è 
una nuova maggioranza oppu
re c'è una disgregazione» ha 
detto Schèttini. Non è d'accor
do con chi vuole fare oscillare 
il pendolo tra scissione o pura 
testimonianza dentro là «cosa». 
La rifondazione è un processo, 
ha sostenuto, che deve andare 
•oltre le contingenze politiche» 
e al quale bisogna dare «forme 
o strumenti per dare risposte 
dentro la nuova forza politica 
ed anche all'esterno». Per Sca
no è decisiva la capacità di 
«movimento e di proposta» dei 
comunisti democratici senza 
•arroccamenti» verso le posi
zioni altrui per decidere in «no
me delle cose reali e non del 
nome». Anche Frontera è del
l'idea che la rifondazione ri
chieda un approccio «dialo
gante con le correnti storiche 
del comunismo italiano». «For
se - ha aggiunto - spetta an
che a noi farci carico della co
stituente senza svillaneggiare 
quelle forze che vi avevano 
creduto». Accolto da applausi 
l'intervento di Prestipino il qua
le ha sostenuto che è inutile 
pensare ad un nuovo nome 
•per usarlo tra di noi. dal mo
mento che Craxi ha già detto 
che ci chiameranno ex comu
nisti». ,•'.'.',. 

Lai scossa:̂ :
:^ini^r3ip -. porta 

le diverse «anime» del no 
agalla 

Il giorno dopo la scossa di Ingrao al seminario dei 
•comunisti democratici». Una galleria di commenti 
sulla clamorosa svolta impressa dal discorso del 
leader allo scenàrio congressuale. Affiorano le di
verse «anime» di un'«aréa che none una corrente». 
Parlano Minucci e Barca, Angius e Novelli, Tocci e 
Cotturri, Pettinali, Vita e Luciana Castellina. E il regi
sta Francesco Maselli contesta... 

. , DA UNO 061 NOSTRI INVIATI 
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• i ARCO (Trento). Diego No
velli, dal fondo della sala semi
vuota di prima mattina, è pe
rentorio: «Ingrao ci spinge a un 
Otto Settembre...». Luciano 
Barca, dalle prime file, detta 
parole aspre: «A qualcuno for
te basta avere una cappella 
privata dentro una casa qual
siasi A me no, non smetterò di 
battermi». E il regista Otto Ma
selli. consegna alla presidenza 
to sfogo di un militante «da 
quarantasei anni e quattro me
si» che si «riconosce nel pen
siero di Ingrao dal '57». Il suo 
discorso - scrive riprendendo
ne alcune immagini - sarebbe 
perfètto «se non ci fosse il par
ticolare che si decide sullo 
scioglimento del Pel. non si sa 
quale sarà la "metropoli" da 
cui e con cui "costruire nel gor
go", né è giusto disarmare cen
tinaia di migliaia di compa
gni». All'opposto la pensa Wal
ter Tocci. uomo di punta a Ro
ma del nuooo corso di Occhet

to, ma un anno fa tra I noe «so
no completamente d'accordo 
con Ingrao. Il primo passo ver
so la rifondazione è abbando
nare ogni tattica di corrente e 
confrontarsi sulle diverse stra
tegie. Solo cosi si smaschera lo 
sciagurato equivoco della svol
ta... Non ripetiamo stancamen
te l'altro congresso», confida. 
- Il monito di Pietro Ingrao il 
giorno dopo. Tornano per l'ul
timo incontro nella sala dell'ex 
casinò, ad Arco. I «comunisti 
democratici» cui sabato il vec
chio leader ha indicato un cla
moroso colpo di barra. Quel 
messaggio toglie spazio alle 
suggestioni scissioniste. esor
tando a rifondare un'«idenlità» 
senza coltivare logiche da 
convento» e senza «scavalca
re» Il campo del «fatti concreti». 
La scossa lascia qualcuno in
terdetto, riporta alla luce con
trasti sopiti, rimette in moto l'a
nima di quest'area che non è 
unocorrente. .. 

Il no alla svolto di Occhetto 
resta naturalmente in piedi. E' 
comune l'allarme per la «crisi» 
del partito. L'idea di una «rifon-
dazione comunista* toma co
me motivo guida del futuro. 
Sulla costituente nessuno ri
nuncia a giudizi di «fallimento» 
senza appello. E il vertice delle 
Botteghe Oscure è visto come 
un gruppo dirigente «modera
to» in bilico su una «linea di de
stra». Ma, a ben guardare, Il 
sasso gettalo da Ingrao - che 
per primo mette soll'accusa la 
politica e l'orizzonte della 
maggioranza e della segreteria 
-.produce molte onde. Sarà 
obbligato separarsi nel Pei? Sa
rà inevitabile iscriversi «a sca
tola chiusa» al nuovo partito? 
Sarà fatale rimanere minoran
za? Le risposte hanno tante 
sfumature. 

I compagni di Reggio Emi
lia» diffondono un foglio che 
raccoglierà altre lirme: da Ma
rio Spinella a Dacia Valent, da 
Renato Sandri a Luciano Petti-
nari. Vogliono «tenere aperta 
la prospettiva del comunismo 
possibile e impossibile». Anti
cipano Occhetto con una loro 
•dichiarazione di intenti» in pil
lole, contestando apertamente 
Ingrao: «Non smobiliteremo, 
non ci rassegneremo a diven
tare voci anonime di una me
tropoli che si preannuncia 
confusa e confusionaria»... Ec
colo. Pettinar!, un quadro ve
nuto dal Pdup, nel Pei si è oc

cupato di curare II tesseramen
to. Perché dissente da Ingrao? 
«No, concordo con la sua ana-• 
lisi spietata della svolta, con il 
suo bilancio severo: avevamo ' 
chiesto una correzione politi
ca, la maggioranza ha virato a 
destra. Ma perché non dare 
battaglia per tentare di vincere 
il prossimo congresso? Perché 
dare per scontata l'entrata in •• 
un nuovo partilo di cui per ora 
non si sa nulla o non se ne sa 
nulla di buono?». SI. forse In- ' 
grao avrà anche voluto «con- : 
trastare la spinta crescente, 
non in questo gruppo dirigente 
ma in settori della base, alla 
scissione*. Però, insiste, cosi 
•rischiamo di disarmare». E lo 
stesso pericolo di lacerazioni : 
•si combatte dando più forza ' 
politica alla nostra area». Altri
menti, «l'esito della costituente 
sarà quello già scritto finora». 

Dalle «perplessità» di Petti-
nari alla verve polemica di Lu
ciana Castellina. Se le ha crea
to disagio l'ammonimento di 
Ingrao, il giorno dopo già gio
ca d'attacco. Il seminario di Ar
c o «è molto più unitario» di 
quanto sia apparso. Il dilemma 
irrisolto tocca innanzi tutto le 
•responsabilità»'della maggio
ranza: «Il congresso che can
cella l'identità comunista san
cirà k> spostamento a destra 
della nostra attuale politica?». 
E la scissione, sostiene, «è un 
tema che ci viene imposto dal
l'esterno». Ai compagni che in

crocia, girando senza sosta tra 
sala e corridoi, chiede: «Ma 
avete letto Napolitano su\Y Uni
ta! Ciò che dice sul Golfo è 
inammissibile...». • 
. Gli inviati dei giornali hanno 

tenuto d'occhio in queste ore 
la «pattuglia» degli ex pduppi-
ni, anima organizzativa del 
convegno. Eccone un altro, 
Vincenzo Vita, da anni impe
gnato nelle politiche della co
municazione. Non è un abitui 
dei riflettori di prima fila. Lui è 
sconcertato? «No. anzi. Ingrao 
ha rimesso questa battaglia 
congressuale con I piedi per 
terra», replica subito. E spiega: 
•Se le posizioni restano immo
bili, non si riapre una discus
sione vera. Ora, dobbiamo dire 
con forza alla maggioranza: 
datevi da fare se volete sul se
rio un confronto produttivo. 
Siamo più credibili: perché so
lo stando dentro questo pro
cesso possiamo dar battaglia 
fino in fondo». Insomma, il mo
nito di Ingrao potrebbe «sco
perchiare il gioco» al si come 
al no: «lo non mi sento affatto 
disarmato e il fantasma-scis
sione dà meno alibi a tutti». . 

Novelli, Barca, Minucci:'tre 
dirigenti che le cronache poli
tiche di questi anni hanno eti
chettato, a vario titolo, come 
berlingueriani. Nessuno di loro 
si dichiara sorpreso dal discor
so di Ingrao e dal successivo 
scalpore. Tuttavia reagiscono . 
con toni diversi. Luciano Barca 

prende la palla al balzo per 
contestare il profilo del conve
gno di Arco: «L'errore l'ha fatto 
chi ha organizzato cosi il no
stro seminario, con rigide ge
rarchie e con quella presiden
za di tipo staliniano. A un con
gresso ingraiano io non sarei 
venuto», sbotta. L'ex stretto 
collaboratore di Berlinguer 
pensa che «Ingrao qualche dif
ficoltà l'abbia creata al nostro 
lavoro, teso non a difendere 
un nome ma l'idea comunista 
e la necessità che continui ad 
esistere in Italia un Partito co
munista». E Diego Novelli 
(avrebbe chiesto le dimissioni 

del vertice della sua compo
nente) incalza: «Il torto di In
grao è dare spazio a una posi
zione rinunciataria, accredita
re la tesi che sia un fatto acqui
sito ciò che il congresso deve 
ancora discutere. Forse crede 
di coinvolgere in tal modo 
quella stragrande maggioran
za degli iscritti che non parte
cipò l'ultima volta?». 

Ma ciò che imbarazza'alcu
ni, è rivendicato da altri. Adal
berto Minucci, per esempio, 
considera «irrinunciabile» il ca
rattere «non correntizio» dell'a
rea politica che si è specchiata 
sulle rive del Garda: «Qui si so

me complesso insieme di 
idee, di convinzioni e di senti
menti», insomma come c o 
munità umana e morale» che 
cerca «una unità tra diversi» a 
sinistra. E' questo duplice pa
trimonio (la storia e il partilo) 
ad essere oggi minacciato. E si 
radica probabilmente qui il 
motivo più profondo dell'op
posizione di Tortorella alla 
«svolta». Ora occorre «lo sforzo 
di un ragionamento più ravvi
cinato tra maggioranza e mi
noranza». Tortorella difende il 
•caminetto» di Frattocchie, che 
•almeno è servito ad evitare i 
toni più accesi». E, soprattutto, 
illustra il significato di quel 
possibile •preambolo» di cui in 
queste settimane si è vocifera
to: «Raccogliere tutte le possi
bili ragioni comuni almeno su
gli elementi essenziali di iden
tità e di regole che giustificano 
lo stare insieme». Per andare 
ad un congresso che «nelle pur 
profonde distinzioni, abbia al
meno qualche riferimento il 
più unitario possibile». Se il 
•no» si ripresenterà al 20* con
gresso nelle forme e nei modi 
del 19°, «questo sforzo non 
cesserà domani» perché «esse
re minoranza non è un desti-

Libertini: 
«Perché ho 
detto "profeta 
disarmato"» 
• • ARCO. A proposito di 
quanto attribuitogli dai giornali 
Lucio Libertini precisa che 
quando ad Arco dopo il di
scorso di Ingrao ha parlato di 
«profeta disarmato» non mi ri
ferivo «affatto alla sua posizio
ne sulle vicende inteme del 
partito comunista ma alle due 
culture della pace che convi
vono nella sinistra e al suo di
scorso su Gandhi». Ho - ha ag
giunto - un «grande rispetto 
per queste suggestive posizioni 
che hanno laforza dei grandi 
principi, ma credo che nella 
crisi attuale, per nlvare la pa
ce sia necessaria un'azione 
politica che operi sulle con
traddizioni esistenti: e dunque 
punti sull'Onu, su Gorbaciov, 
su tutto ciò che per la pace è in 
movimento negli Stati Uniti e 
in Europa. Se davvero per la 
pace fosse schierata solo una 
parte <M Pei tutto sarebbe per
duto e per sempre. Insomma 
rispetto e ammiro Gandhi, ma 
per me vale la lezione dialetti
ca di Marx». 

•Trovo invece astratto il di
lemma unità/scissione (e in 
questo dissento da Ingrao). La 
scissione - conclude - è una 
tragedia. Ma se c'è la perdita 
della identità comunista, il Pei 
è condannato, comunque, alla 
dissolvenza al di là dei si e del 
no». . , ' , „ • , 

Luciana Castellina 
e Gavino Angius, 
esponenti 
di due diverse 
«anime» del no 

no raccolte forze molto diver
se, unite dalla volontà di difen
dere e rifondare la tradizione e 
il patrimonio politico dei co
munisti italiani». Chi si è sforza
to di «presentarci tutti assieme 
come sinistra comunista' ha 
sbagliato. E adesso? Minucci 
non rinuncia all'obiettivo di «ri
mescolare le carte» negli schie
ramenti congressuali: grazie al 
fatto, dice, che la maggioranza 
•è più divisa della minoranza» 
e le rotture «sono nefaste» per 
ambedue. Ma i comunisti de
mocratici non devono, suggeri
sce, restringere la propria bat
taglia «in una sola carta»: sim
bolo, nome, o rischio-scissio
ne. • 

In sala, intanto, circolano 
brevi relazioni sui gruppi di la
voro di sabato pomeriggio. LI, 
a porte chiuse, l'impatto im
mediato del discorso di Ingrao. 
Leti- mollo la tesi che «salvezza 
e rifondazlone del Pei coinci
dono». Su questa linea si punti 
a «dare battaglia fino in fondo», 
poiché «è l'unica via possibile 
per respingere la falsa alterna
tiva tra star dentro o fuori di un 
qualcosa ancora senza fisio
nomia, natura, identità». Di 
qui, il «rifiuto di considerare 
immodificabile la situazione». 
E di prefigurare prima dell'esi
to del congresso la «soluzione 
politico-organizzativa»: se en
trare come componente co
munista nel nuovo partito «a 
prescindere dalla sua identità, 
dal suo nome e dal suo pro-

Chiarante con le sue conclu-
sioninon si discosta dall'inter
vento di Tortorella. Respinge la 
lesi della -difesa di un vecchio 
partilo», a favore di un «ripen
sare e rifondare dalle radici». 
Critica la «svolta» non perché 
•ispirata da troppa audacia», 
ma perché cercava di aggirare 
anziché affrontare i veri pro
blemi». Denuncia il «rinsecchi-
mento» del dibattito intemo al 
•no» e chiede «maggior con
cretezza alla parola d'ordine 
della rifondazione». E, sulla 
questione del nome, annuncia 
che la futura mozione congres
suale proporrà la conferma di 
quello attuale. 

•Non è caduta la comunica
zione intema», commenta 
Claudio Petruccioli. Che giudi
ca «molto corretto» l'intervento 
di Tortorella perché «dimostra' 
che non è inutile discutere, e 
che è ancora più utile tornare 
a discutere in futuro, senza ab
bandonare le posizioni di cia
scuno». Le «spinte all'estranei
tà», conclude, escono sconfitte 
da Arco. E l'intervento di In
grao? Petruccioli sorride e si al-

' lontana. 

Sandro Morelli 
(mozione due): 
«Subito simbolo 
e nome nuovi» 
M ROMA. «Per evitare che il 
prossimo congresso sancisca 
l'autodistruzione del Pei o un 
suo devastante sgretolamento, 
bisogna attivare immediata
mente almeno due decisive 
condizioni»: lo ha detto Sandro 
Morelli, esponente del no e vi
ceresponsabile del diparti
mento organizzativo della di
rezione del Pei. Per Morelli oc
corre «chiarire bene che il XX 
congresso è il congresso dei 
comunisti italiani che. in quan
to tali, discuteranno e decide
ranno autonomamente e so
vranamente il destino del loro 
partito, sotto tutti gli aspetti ora 
in discussione». Inoltre, biso
gna «affrontare subito, senza 
rinvìi che, al di là delle inten
zioni, provocherebbero so». 
tensioni, ambiguità e manovre 
tattiche, la questione del nome 
e del simbolo», che dovranno 
essere «espressivi della realtà 
del processo in atto». 

Per Morelli con queste due 
condizioni «potrebbe final
mente liberarsi nel partito un 
confronto vero e aperto capa
ce di scompone e ricomporre 
gli attuali schieramenti intemi» 
e produrre «inequivocabili eco 
razioni alle tendenze politiche 
finora prevalse». 

gramma», o se decidere in an
ticipo di «dar vita a un nuovo 
Partito comunista». 

•I compagni chiedono una 
piattaforma congressuale che 
faccia pesare a pieno le nostre 
ragioni nel processo fondativo 
e rifondativo», motiva Gavino 
Angius. «E' un dovere della mi
noranza provarci». Ingrao, a 
suo giudizio, ha voluto «parlare 
a tutto il partito» reclamando 
«atti politici per cambiare lot
ta». Le sue sollecitazioni pos
sono «sorprendere un po'» la 
platea di Arco e lo stesso An
gius trova «nel suo ragiona
mento perfino un pessimismo 
eccessivo». Ma avrà «di sicuro 
udienza in parti non seconda
rie della maggioranza». 

Con altre parole esprime un 
concetto analogo Giuseppe 
Cotturri: «Ingrao invila ciascu
no di noi a prendersi una re
sponsabilità». Ai gruppi diri
genti chiede chiarezza di po
sizioni», ai militanti «indica che 
è un'illusione pensare a scor
ciatoie» come la scissione, e al
la società italiana «rammenta 
che la politica si fa con la gen
te». Il cammino congressuale è 
aperto, lo sbocco non determi
nato: «Ingrao ci dice: "Io reste
rò in campo. Mi batto contro la 
scissione e spero di vincere. 
Ma farò anche la minoranza" 
del nuovo partito». E «sarà la 
prova dei fatti», per il direttore 
del Centro riforma dello Stato, 
a rivelare se verranno dei frutti 
«per tutti». 

l'Unità 
Lunedi 
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